
POLITICA INTERNA 

Si ferma l'Italia 
che lavora 

L'undici luglio si fermeranno tutte 
T$y\ *e categorie. E' questa la decisione presa 

" ieri da Cgil, Cisl e Uil: per il rispetto dei 
patti e per la riconferma della scala mobile 

E ora la risposta più dura 
Sciopero generale, mentre si preparano le tute blu 
La risposta alla disdetta della scala mobile e al b!oc-

, co dei contratti sarà di tutto il mondo del lavoro. 1 
sindacati hanno deciso: sciopero generale l'il lu­
glio. Si fermeranno tutte le categorie. Contro la Con­
findustria, per i! rispetto degli accordi e a sostegno 
dei contratti. E per sollecitare il governo sulla scala 

, mobile. Intanto Donat Cattin ha convocato per mar­
tedì prossimo «i duellanti». 

STEFANO BOCCONITTI 

• i ROMA. La decisione (or-
• mai e un'espressione acquisi­
ta) l'ha presa l'altro giorno la 
Confindustria quando ha dato 
la disdetta della scala mobile. 
La conferma ieri, in un'asscm-

• blea dei sindacati, presenti i 
rapprescntan-idi tutti i lavora­
tori. Ora e ulficiale: la risposta 
alla Cori (industria (che vuole 
eliminar: la contingenza e 
bloccare i contratti) e affidata 
allo sciolsero generale. Sciope­
ro dell'intero mondo del lavo­
ro: le modalità esalte saranno 
decise slamane in una riunio­

ne della segreteria Cgil, Cisl e 
Uil. Le categorie hanno Infatti 
•delegato* Trentin, Marini e 
Benvenuto a stabilire durata, 
caratteristiche, affidando alla 
segreteria anche la scelta sulle 
eventuali manifestazioni.Ma 
dubbi non ce ne sono. Lo scio­
pero - bisogna risalire a 7 anni 
fa per trovare una mobilitazio­
ne sui contratti - si farà merco­
ledì Il luglio. Durerà l'intera 
giornata per i dipendenti pub­
blici, forse meno per l'industria 
(perchè le fabbriche nel frat­
tempo si fermeranno altre 8 

ore mercoledì prossimo). In­
croceranno le braccia anche i 
lavoratori dei trasporti, ovvia­
mente senza penalizzare trop­
po gli utenti. 

Tulio il mondo del lavoro 
contro Pininfarina. Perche? 
L'ha spiegato ieri il segretario 
generale dcllaCisl. Franco Ma­
nn! che ha aperto l'assemblea 
dei consigli generali (assem­
blea che ha appunto preso la 
decisione dello sciopero gene­
rale). La risposta di lotta dei 
metalmeccanici e dei chimici 
era già nota: sono le categorie 
direttamente Interessale al 
blocco dei contralti. Se perma­
ne il «veto» di Pininfarina, an­
che i lavoratori dell'Enimont, -
che pure sono vicini ad un'in­
tesa - oltre a quelli della Rat, 
rischiano di fare un salto all'in-
dietro. Per questo il sindacato 
ha deciso una giornata di lolla 
nell'industria, Il '27 giugno 
(con due due grandi manife­
stazioni, a Milano e a Napoli 
dove confluiranno i lavoratori 

di tutte le altre Regioni). Ma la 
la risposta alla Confindustria 
non può riguardare solo le fab­
briche. Ha spiegalo il leader 
della Cisl (definiamolo ancora 
cosi, anche se lo sanno tutti 
che sta por lasciare l'incarico, 
con destinazione Oc e, forse, il 
governo): «In gioco non ci so­
no solo i contralti». Pininfarina 
•punta più in allo»: «Vorrebbe 
affrontare i problemi legali alla 
ristrutturazione che Imporra il 
mercato comuneeliminando il 
sindacato, la contrattazione». E • 
per far questo, l'associazione 
delle imprese non si fa proble­
mi neanche a stracciare le in­
tese già siglale. Il riferimento è 
all'accordo del gennaio scor­
so. Accordo - cosi c'era scritto 
- che avrebbe dovuto permet­
tere l'avvio del negoziati, con 
l'obicttivo di •favorire» miglio­
ramenti retributivi e normativi, 
tenendo presente le esigenze 
di competitivita delle Imprese. 
Il sindacato quel docjmento 
l'ha nspeltato, la Confindustria 
no. Equeslo- forse ancora più 

che la disdetta della scala mo­
bile - sembra grave a Trentin. 
«La Conlindustna - ha spiega­
to - mettendo in discussione 
intese sottoscritte liberamente 
fa perdere credibilità a tutte le 
parti sociali». Uno sciopero ge­
nerale, dunque, soprattutto 
per «ripristinare un clima di le­
galità e certezze». 

Uno sciopero generale - è di 
nuovo Marini - per dimostrare 
alle imprese (>a loro che vor­
rebbero il salario indipendente 
dai risultati economici... facen­
do lo stesso errore del sindaca­
to di tanto tempo fa») che II 
sindacato non è in disarmo. Il 
ragionamento che probabil­
mente ha fatto Pininfarina, do­
vrebbe essere questo (cosi 
l'interpreta il leader Cisl): lavi-
cenda-Cobas testimonia che 
le confederaz ioni sono in crisi, 
diamogli il cclpo di grazia. E 
cosi hanno pensato di togliere 
al sindacato la contingenza 
uguale per tutti. «Ma hanno 
sbaglialo il loio calcolo-com­

menterà di nuovo Trentin -
Siamo disponibili, l'abbiamo 
sempre detto, a discutere della 
struttura del salario. Una volta 
chiusi i contralti. Ma aggiun- ' 
giamo: non siamo comunque 
disponibili a discutere annual­
mente di un adeguamento 
economico, perchè sarebbe la 
fine della contrattazione arti­
colata...». 

Dunque, la po«Azione di Pi­
ninfarina è , •inaccettabile', 
•provocatoria». Il sindacato la 
respinge e denuncia come la 
Confindustria sia diventata 
•ostaggio dei sette in più retrivi» 
(Veronese. L'!l, propone una 
battaglia per isolare la Confin­
dustria dalle altri: associazio­
ni) . E Cgil, Cisl. I il se la pren­
dono anche con quei ministri 
che di fatto, avallano, l'intran­
sigenza delle imprese. «Voglia­
mo un atto di trasparenza e 
chiarezza del govuno - è stalo 
dello - Dopo le irresponsabili 
dichiarazioni di Orli e Batta­
glia vogliamo la legi ;e di proro­
ga della scala mobll e». Sopra e sotto ...imagini di manifestazioni per il rinnovo del contratto 

: : Proseguono le fermate spontanee 
: \\ con manifestazioni in tutta Italia 

I La protesta 
II sidffònde 
il a macchia d'olio 

Anche ieri uno stillicidio di scioperi spontanei nelle 
', fabbriche, centinaia di manifestazioni nelle città, 
blocchi stradali* ferroviari. In prima IRa 1 metalmec- • 
cantei che, assieme ai chimici, stannò intensifican­
do i preparativi per lo sciopero nazionale di merco­
ledì 27 giugno. A Milano il sindacato prevede una 
invasione («Non meno di centomila»). A Torino pri­
mi a scioperare gli operai di Pininfarina. 

GIOVANNI LACCATO' 

- •* • MILANO. Invece di placar-
' si la protesta delle tute blu al 

secondo giorno sale di tono. 
Scioperi quasi sempre sponta­
nei, quasi sempre dichiarati II 
per II dai consigli dopo im­
provvise e rapide discussioni. 

' Quasi sempre consensi mas­
sicci che spesso travalicano i 
cancelli e dalla fabbrica la pro­
testa invade la città, la strada, il 
quartieri;. I volantini ritenuti 

. antiquati sono tornati di moda: 
sfornati dal vecchio ciclostile o 
dalla fotocopiatrice sono il ca-

' naie più rapido di comunicare. 
E tornano le vecchie maniere 
di protestare, il blocco dei can­
celli e i più rudi (e più antipati­
ci per chi li subisce, perchè 
non dirlo?) presidi di strade e 
ferrovie. 

Quasi sempre i metalmec­
canici in prima fila, ma non so­
li né isolali. Anzi la «adesione 
mollo forte» dei comunisti vie-

. ne esplicitamente incoraggiata 

da Adalberto Minucci: sindaci, 
parlamentari, personalità e di­
rigenti del partito sono con i la­
voratori in lotta, partecipano 
agli incontri. Centinaia di co­
mizi del Pei ai cancelli e dibat­
titi e tavole rotonde. Centinaia 
di iniziative. Minucci si dichia­
ra «convinto che II nostro im­
pegno contribuirà, in modo 
autonomo a quello dei sinda­
cati, a creare un clima nel pae­
se che consenta di battere la 
prepotenza del grande padro­
nato». 

Anche ieri uno stillicidio di 
fermate, di blocchi ai cancelli, 
la protesta sprizza emotività 
che nutre e fa vibrare le sue 
molte ragioni. Ovunque si pen­
sa a mercoledì 27, dovunque 
fervono i preparativi perchè II 
grande sciopero nazionale dei 
metalmeccanici diventi, se 
possibile, una brillante pagina 
di storia. L'organizzazione è in 
marcia, gli aitivi sono concen-

_ Felice MorUtlaro 

frati quasi tutti al prossimo lu­
nedi, l'antivigilia. Nelle sedi 
sindacali sembrano ritornati di 
colpo i venti deU'entusiamo af­
francati da chissà quale mitico 
otre. A Milano saranno oltre 
centomila. Sono annunciati un 
migliaio di pullman e sette tre­
ni speciali. Tutte le categorie, 
almeno cinquemila i pensio­
nati lombardi. Impossibile rife­
rire tutte le iniziative di ieri, né 
tutte quelle programmate per 
oggi e i prossimi giorni che 
aprono una torrida estate sin­
dacale. 

Cinquemila dell'Alfa Lancia 
ieri mattina hanno bloccato 
per mezz'ora la statale per Va­
rese, a Garbagnate, nell'ambi­
to di un'ora e mezza di sciope­
ro e ieri pomeriggio altri (remi­
la del secondo turno hanno 
rallentato i treni sulla Milano-
Torino. Manifestazioni a piaz­
zale Lodi del 600 della OM. 
della Carlo Montanari e altre 

fabbriche. Due ore ferma la Fa­
ce Standard. Oggi sciopera la 
Cgc, la Riva Calzoni, la Ponteg­
gi. «Una grande prova di com­
battività e intelligenza», com­
menta il leader della Fiom mi­
lanese Giovanni Perfetti. 

Forte la protesta delle altre 
province. Il .Varesotto, con la -
Pontini di Castellanza riversa­
tasi sulle strade a volantinare, 
alla IRE con il suo fibrillare di 
scioperi intemi. A Brescia gli 
operai Borgonovo hano bloc­
cato la strada di Desenzano, 
dove il turista parla tedesco. Ie­
ri tutte le fabbriche del Brescia­
no hanno incrociato le braccia 
e oggi la sede degli industriali 
dalle 9,30 alle 11,30 viene pre­
sidiata. Avrebbero preferito lo 
sciopero generale prima del 10 
luglio, i lavoratori di Brescia. 

Dice il leader Fiom Maurizio 
Zipponi: • Ora la responsabili­
tà delle confederazioni è più 
grande. E a Mortillaro e Pinin­

farina diciamo che la piattafor­
ma ora non si corregge più, né 
una lira sui soldi né un minuto 
sull'orario!. L Ì fabbrica di Pi­
ninfarina aveva dato l'esempio 
mercoledì, inaugurando gli 
scioperi di Torino. Ieri Hanno 
scioperato Aeritalia (un'ora e 

• mezza con corteo in corso 
Francia), Fiat Avlo (corteo In 
via Nizza), Microtecnica. Ad 
Asti un corteo di tremila lavo­
ratori con sciopero di quattro 
ore. 

In Ligura, scioperi e corteo 
spontanei ovunque. A Genova 
le partecipazioni statali e il pri­
vato a cominciare da Marconi, 
Piaggio, Acciaierie di Consi­
gliano con sciopero di cinque 
ore per turno. E poi ttalcantieri. 
Elsag. Esacontrol. Savio San 
Giorgio, Ansaldo. Nel Tigullio i 

, cantieri navali di RivaTrigoso. 
Vasta la mobilitazione an­

che nel Ponente. A Bologna 
adesione plebiscitaria in We­

ber, Gd, Calzoni, Ducati, Sir-
mac, Sasib. Aema, Lamborghi­
ni trattori, Cusinralta, Effer, 
Oam, Minarelii. BJb, Boriiglie­
li, Arcotronics, Mrx-Track, Pai-
Demm. I lavoratori Pai-Dem ed 
altre fabbrica minori hanno 
bloccato la ferrovia. Due ore di 
blocco anche pei i treni della 
Perugia-Terontoie da parte de­
gli operai dei Igi. latry. Sicel e 
Dominici, 

A Pomigliano <i 'Arco Aerita-
: lia ed Alfa Avio In corteo per la 
città e poi blocto della Cir­
cumvesuviana: >L k risposta al­
la protervia dell.1 Confindu­
stria», dice il leaccir della Cgil 
di Pomigliano Fnuico D'Arcu-
to. In Puglia, gli operai Fiat Al­
to di Lecce hunn > presidialo i 
cancelli per un'ora e bloccato 

' la ferrovia per Ba~i e la strada 
per Brindai. Altre proteste nel­
le fabbriche Rat. al Pignone 
Sud. alle Officine Calabrese di 
Bari e altre azienC « meccanice 
di Brindisi. 

Unità su lotte e rappresaglie, 
ma in Firn c'è chi non è solidale 

Si risveglia 
il «Consiglione» 
d Mirafiori 

MICHELE COSTA 

•jH.TOIUNO. ..Un,corteo cosi 
noa.si vedeva <ia dieci anni 
nella Carrozzeria di Mirafiori. 
In testa c'erano tutti i giovani 
nuovi assunti, felici di dimo­
strare per difendere i loro dirit­
ti, e non solo per difendere un 
singolo delegato come il sotto­
scritto colpito dalla rappresa­
glia della Fiat Ma qui sembra 
quasi che non se ne debba 
parlare. Qualche dirigente del 
sindacato sostiene che queste 
cose non servono. Mora io di­
co che il nostro vero problema 
è riportare la democrazia in 
fabbrica ed anche all'interno 
del sindacalo, lo sarò un dele­
gato scomodo, che ha conte­
stato la piattaforma per il con­
tratto. Ma sono anche tra quelli 
che si impegnano perchè le 
lotte per il contratto riescano. Il 
giorno che la Fiat colpisce un 
delegato perchè parla con i la­
voratori e li difende dalle mi­
nacce delle gerarchie azienda­
li, ci sentiamo tutti colpiti o di­
ciamo che quello è un matto?». 

Questo sfogo di Angelo Az-
zolina, il delegato della Fiom 
nei cui confronti la Fiat ha av­
viato un pretestuoso provvedi­
mento disciplinare, è caduto 
su un terreno (ertile1. Lo hanno 
applaudito calorosamente 350 
delegati della Fiom. della Firn 
e della Uilm di tutto le stabili­

rne nto di Mlrafion. 
Ixl alla fine il -consiglione-, 

cioè l'attivo di tutti i consigli di 
fabbrica del più grande stabili­
mento italiano, che da quasi 
dieci anni non si riuniva più a 
causa delle divisioni sindacali, 
ha approvato un documento 
unitario che respinge le inizia­
tive messe in atto dalla Fiat per 
scoraggiare gli scioperi: lusin­
ghe, minacce, ricatti, il tentati­
vo di impedire ai delegati di 
parlare nei refetton (è succes­
so in Meccanica), fino al licen­
ziamento della delegata della 
Fiom Lorella Caldo, rea soltan­
to di aver risposto -chiama chi 
cavolo vuoi» al caposquadra 
che minacciava di chiamare i 
sorveglianti per farla buttare 
fuori dall'officina. 

Purtroppo lo sfogo di Azzoli-
na non era inlondato. A margi­
ne del -consiglione» si è svolta 
una conferenza stampa, nel 
corso della quale un sindacali­
sta della Fim-Cisl ha sostenuto 
che simili attivi sarebbero «fan­
tasmi» del passato ed ha 
espresso giudizi ancor più gra­
vi sulle rappresaglie contro i 
due delegati della Fiom: «Noi 
non diamo più per scontato 
che i delegati abbiano sempre 
ragione e vadano sempre dife­
si. Non vedo per quale motivo 
dovremmo curarci di chi ha 

una progettualità diversa dalla 
nostra. Chi da San Valentino in 
poi ha sputato sugli altri sinda­
cati è un nemico del rinnova­
mento». 

A pronunciare parole cosi 
poco evangeliche è stato un 
sacerdote, Aldo D'Ottavio. Una 
dozzina di anni fa, quando fa­
ceva il prete-operaio alla Lan­
cia di Chivasso, fu licenziato 
con l'accusa pretestuosa di 
aver giustificato i terroristi che 
sparavano a capi e dirigenti 
Fiat. In tale frangente fu difeso 
da lutti i sindacati. 

Ed ora D'Ottavio pensa che 
la solidarietà che lui stesso ri­
cevette non sia più un valore 
da sostenere. Dalle sue posi­
zioni ha preso le distanze lo 
stesso segretarfb*'™hSzionale 
della Firn, Pierpaolo Barena. 
L'esigenza di respingere le 
provocazioni padronali e di di­
fendere i delegali ingiustamen­
te accusati dalla Fiat, quale 
che sia l'organizzazione cui 
sono iscritti, è stata ribadita da 
Luigi Angeletti e Deanna Vigna 
della Uilm, da Luigi Mazzonee 
Laura Spezia della Fiom. 

Ma sono stati soprattutto i 
350 delegati del «consiglione» 
di Mirafiori a dimostrare che i 
veri «fantasmi del passato» so­
no certi atteggiamenti di rottu­
ra sindacale. Con grande spiri­
to unitario hanno varato una 
serie di iniziative per la riuscita 
dello sciopero nazionale dei 
metalmeccanici del 27 giugno 
e di quello generale dell'I I lu­
glio contro T'attacco confindu-
stnale. 

Tra l'altro è stata awiatauna 
sottoscrizione in fabbrica per 
mandare mercoledì prossimo 
alla manifestazione di Milano 
centinaia di lavoratori di Mira-
fiori e sono state programmate 
assemblee comuni nelle offici­
ne «per dare ai lavoratori un 
segnale di ntrovala unità tra 
Firn, Fiom e Uilm, per recupe­
rare un rapporto di democra­
zia nei loro confronti». 

Mortillaro non recede: «Stavolta andremo sino in fondo» 
La mediazione di Donat Cattin? Cose d'altri tempi. 
La fiscalizzazione degli oneri sociali? Sacrosanta, 
ma troppo complessa. La dissidenza degli agricolto­
ri? Sono un altro mondo. Una legge del Senato? 
Renderebbe più difficili le cose. Sono le risposte di 
Felice Mortillaro, il «leader» degli industriali metal­
meccanici che hanno ispirato l'atto di Pininfarina, la 
disdetta della scala mobile. 

BRUNO UGOLINI 

•iROMA. Non ha l'Impres­
s ione, c o m e sostengono 
molti osaervatorl, che la 
Confindustria «I sia messa 
In un vicolo cieco, con l'at­
teggiamento assunto sul 
contratti? 
Non dirci. La decisione sofferta 
di Pininfarina è figlia del fatto 
che le piattaforme per i con­
tratti contengono richieste di 
aumenti salariali per i primi 
due anni di 330mila lire. 

Ma non sono, per i metal­
meccanici, 270mUa e a rate? 

Occorre tener conto delle rica­

dute sugli altri elementi del sa­
lario. Occorre calcolare, poi, le 
richieste sulle riduzioni di ora­
rio, sui diritti, sull'obbligo alla 
contrattazione aziendale. Tut­
to ciò. con l'aggiunta della 
contingenza, porta ad un au­
mento alla fine di quattro anni 

, di validità del contratto pari a 
700mila lire al mese, ad un co­
sto superiore al milione di lire. 
I sindacati sono parliti dal pre­
supposto che una volta pre­
sentate certe richieste esse do­
vessero comunque trovare 
soddisfazione nell'accordo fi­

nale. Bisogna invece essere co­
scienti che ci |>ossono e ci so­
no parti della piattaforma che 
non sono accettabili. 

Ora la Conflndnstrla si è 
mossa, Incitata dalla Feder-
meccanica, ha disdetto l'ac­
cordo sulla scala mobile. Ma 
non conosceva da tempo 
queste piattaforme contrat­
tuali? 

La Confindustria era cosciente 
che le piattaforme non erano 
in armonia con le compatibili­
tà indicate dal .'accordo del 25 
gennaio e non ha mancato di 
farlo rilevare puntualmente al­
le Confederazioni dei lavorato­
ri. La Coni ndustria ha fatto ciò 
che poteva fare e ha invitato le 
Confederazioni sindacali a 
trattare. Noi industriali abbia­
mo provato a 'arto sempre ed 
in ogni sede con l'assistenza 
della Confindustria visto che le 
Confederazioni si erano assun­
te sempre con l'accordo del 25 
gennaio l'impegno di gestire 
tutta questa partita. Durante il 

negoziato abbiamo avanzato 
diverse proposte ,i Itemative al­
la piattaforma si iclacalc: fra 
queste una preposta forte, 
quella di praticare il congloba­
mento della conjngenza con 
gli attuali minimi di categorìa, 
determinare nuovi minimi e su 
questi stabilire I linimento da 
valere per la durata del con­
tratto. Naturalmente in questo 
caso la contingenza doveva ri­
manere bloccati Accettata 
questa ipotesi poteva iniziare 
un confronto costruttivo su tul­
le le richieste, ivi compresa 
quella della contrattazione 
aziendale. 

Anche le Confederazioni 
hanno fatto una proposta: 
rinnoviamo I contratti e poi 
apriamo un confronto su tut­
to, anche suD* » cida mobile. 
Perché non è «tata accetta­
ta? E stata considerata ima 

- truffa, un Imbroglilo? 

Ho troppa stima Celle contro­
parti per parlare di truffa. Ma 
noi volevamo scambi concreti, 
non uno scarni e basato sui 

futuri comportamenti. 
Eppure altri Imprenditori 
non vi seguono. l a Confagri-
coltura, ad esemipto, ha con­
fermato la scalii mobile. E 
una prova di mancanza di 
solidarietà tra Imprendito­
ri? 

L'agricoltura in Italia è un set-
tore particolare, con mano 
d'opera non sempre a tempo 
pieno. Ed è in corso l'applica­
zione di nuove tecnologie che 
porteranno un'ulteriore forte 
diminuzione di occupati. 
Quanto al settore pubblico, 
malauguratamente c'è poco in 
comune con le aziende priva­
te. La riprova la coglie facil­
mente chiunque abbia seguito 
la vicenda delle nomine negli 
enti pubblici economici e nelle 
banche di interessi: nazionale 
ecc. In fondo c'era una logica 
nel comportamento di Cangila 
quando è andato d al presiden­
te della Repubblici a rivendi­
care la sua fetta di Partecipa­
zioni statali. 

Ora, comunque, U Senato 

sembra accingerti ad appro­
vare la legge che proroga 
l'accordo sulla scala mobile. 
Una slmile scelta non è de­
stinata a scaricare la vostra 
mossa? 

Io ho grande stima di Giugni, 
presidente della Commissione 
Lavoro del Senato, come giuri­
sta e come politico. Egli sa che 
la legge renderà ancora più 
difficili le cose. Che cosa acca­
de se il 4 per cento della cre­
scita salariale è garantito per 
legge? Alle parti - sindacati, 
imprenditori - non rimane da 
trattare che poco o nulla. Si 
faccia la legge. Ma si tenga 
conto che in altri paesi non c'è 
questo zoccolo garantito del 
salano. L'indicizzazione, in Ita­
lia, invece c'è all'ingresso, con 
la scala mobile, e all'uscita 
con quel «fiscal drag» che l'o­
norevole De Mita ha voluto 
concedere ai sindacati senza 
chiedere un corrispettivo. Un 
errore di quel governo. 

Il governo potrebbe presen­
tare una soluzione relativa 

alla fiscalizzazione degli 
oneri sociali? 

Non ci credo. Si tratta di que­
stioni molto complesse nelle 
quali non è dato improvvisare. 
E sacrosanto affrontare il tema 
degli oneri sociali ma in modo 
coerente alle esigenze dell'e­
conomia e delle imprese indu­
striali: di sicuro non servireb­
bero nuove imposte come 
quella sul valore aggiunto pro­
posta dalla Cgil che spostereb­
be semplicemente gli oneri. 
Per darle un'idea delle difficol­
tà.le dirò che solo per la parte 
sanitaria la massa monetaria 
in gioco sfiora i 30.000 miliar­
di. 

Trova Interessante la propo­
sta di Donat Cattin di assu­
mere Il ruolo di mediatore? 
Un ritomo al passato? 

Sono trascorsi tanti anni... 
Venti anni fa l'intervento mini­
steriale aveva un senso, c'era­
no quote di reddito da distri­
buire, oppure si fingeva di di-
stnbuirle e si distribuiva infla­
zione. Ma oggi? 

• • • • 1 luminili l'Unità 
Venerdì 
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